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Saluzzo, 10 gennaio 2025

Spett.le Amministrazione/cliente

Comunicazioni Importante

- Informativa 01/2025 -

Oggetto: Novità da gennaio 2025.

Con la presente si elencano brevemente, di seguito, le principali novità 

normative di interesse per il personale dipendente.

Legge di Bilancio n. 207 del 30 dicembre 2024:

Scaglioni IRPEF (comma 2):

2. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
all’articolo 11, in materia di determinazione dell’imposta, il comma 1 è sostituito 
dal seguente:
«1. L’imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli 
oneri deducibili indicati nell’articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di 
reddito:
fino a 28.000 euro, 23 per cento;
oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento;
oltre 50.000 euro, 43 per cento;
all’articolo 13, comma 1, lettera a), in materia di detrazione per redditi di lavoro 
dipendente, le parole: «1.880 euro» sono sostituite dalle seguenti: «1.955 euro».

Trattamento integrativo (comma 3):

3. All’articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21, in materia di 
trattamento integrativo per titolari di redditi di lavoro dipendente, dopo le parole: 
«della detrazione spettante ai sensi dell’articolo 13, comma 1, del citato testo 
unico,» sono inserite le seguenti: «diminuita dell’importo di 75 euro rapportato al 
periodo di lavoro nell’anno».
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Cuneo fiscale (commi 4 e 5):

4. Ai titolari di reddito di lavoro dipendente di cui all’articolo 49 del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, con esclusione di quelli indicati alla lettera a) del comma 
2 del medesimo articolo 49, che hanno un reddito complessivo non superiore a 
20.000 euro è riconosciuta una somma, che non concorre alla formazione del 
reddito, determinata applicando al reddito di lavoro dipendente del contribuente 
la percentuale corrispondente di seguito indicata:
a) 7,1 per cento, se il reddito di lavoro dipendente non è superiore a 8.500 euro;
b) 5,3 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 8.500 euro ma 
non a 15.000 euro;
c) 4,8 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 15.000 euro.
5. Ai soli fini dell’individuazione della percentuale applicabile ai sensi del  
comma 4 il reddito di lavoro dipendente è rapportato all’intero anno.

Ulteriore detrazione (commi 6, 7 e 8):

6. Ai titolari di reddito di lavoro dipendente di cui all’articolo 49 del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, con esclusione di quelli indicati alla lettera a) del comma 
2 del medesimo articolo 49, che hanno un reddito complessivo superiore a 20.000 
euro spetta un’ulteriore detrazione dall’imposta lorda, rapportata al periodo di 
lavoro, di importo pari:
a) a 1.000 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 20.000
euro ma non a 32.000 euro;
b) al prodotto tra 1.000 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra 40.000
euro, diminuito del reddito complessivo, e 8.000 euro, se l’ammontare del reddito 
complessivo è superiore a 32.000 euro ma non a 40.000 euro.
7. I sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono in via automatica la somma 
di cui al comma 4 e la detrazione di cui al comma 6 del presente articolo all’atto 
dell’erogazione delle retribuzioni e verificano in sede di conguaglio la spettanza 
delle stesse. Qualora in tale sede la somma di cui al comma 4 o la detrazione di 
cui al comma 6 si riveli non spettante, i medesimi sostituti d’imposta provvedono 
al recupero del relativo importo. Nel caso in cui il predetto importo sia superiore a 
60 euro, il recupero dello stesso è effettuato in dieci rate di pari ammontare a 
partire dalla prima retribuzione alla quale si applicano gli effetti del conguaglio. 
8. I sostituti d’imposta compensano il credito maturato per effetto dell’erogazione 
della somma di cui al comma 4 mediante l’istituto della compensazione di cui 
all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
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Detrazioni per carichi di famiglia (comma 11):

11. All’articolo 12 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di detrazioni 
per carichi di famiglia, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 1:
1) alla lettera c), le parole da: «950 euro» fino a: «a 21 anni.» sono sostituite dalle 
seguenti: «950 euro per ciascun figlio, compresi i figli nati fuori del matrimonio 
riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli conviventi del coniuge 
deceduto, di età pari o superiore a 21 anni ma inferiore a 30 anni, nonché per 
ciascun figlio di età pari o superiore a 30 anni con disabilità accertata ai sensi 
dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.»; 
2) alla lettera d), le parole da: «750 euro» fino a: «lettera c).» sono sostituite dalle 
seguenti: «750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla 
detrazione, per ciascun ascendente che conviva con il contribuente.»

Risorse per trattamento accessorio (comma 121):

121. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, del 
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2021, n. 113, le risorse destinate ai trattamenti accessori del personale 
dipendente dalle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere incrementate, rispetto a quelle 
destinate a tali finalità nell’anno 2024, con modalità e criteri da stabilire 
nell’ambito della contrattazione collettiva nazionale relativa al triennio 2022-
2024, di una misura percentuale del monte salari relativo all’anno 2021 da 
determinare… per le restanti amministrazioni, a valere sui propri bilanci, con la 
medesima percentuale e i medesimi criteri previsti per il personale delle
amministrazioni dello Stato, secondo gli indirizzi impartiti dai rispettivi comitati 
di settore ai sensi dell’articolo 47, comma 2, del predetto decreto legislativo n. 165 
del 2001.

Welfare nel tetto anno 2016 per trattamento accessorio (comma 124):

124. Ai fini del rispetto del limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75, concorrono le risorse destinate, nell’ambito 
della contrattazione integrativa o di analoghi accordi per il personale 
contrattualizzato in regime di diritto pubblico, a benefìci di natura assistenziale e 
sociale in materia di welfare integrativo, fatte salve le risorse riconosciute a tale
fine da specifiche disposizioni di legge o da previgenti norme di contratto collettivo 
nazionale.
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Mobilità (commi 126 e 127):

126.All’articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti 
modificazioni:
a) le parole: «non possono essere» sono sostituite dalla seguente: «sono»;
b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Agli oneri derivanti dall’acquisizione di 
personale all’esito dei processi di mobilità di cui al primo periodo si provvede nei 
limiti delle facoltà assunzionali disponibili a legislazione vigente, fermo restando
quanto previsto dall’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001
n. 165.».
127. Le disposizioni di cui al comma 126 si applicano alle procedure di mobilità 
attivate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.

Indennità di vacanza contrattuale (commi 128 e 129):

128.Per il triennio 2025-2027, gli oneri posti a carico del bilancio statale per la 
contrattazione collettiva nazionale… sono complessivamente determinati in… A
valere sui predetti importi si dà luogo, nelle more della definizione dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro e dei provvedimenti negoziali relativi al personale in 
regime di diritto pubblico, in deroga alle procedure previste dalle disposizioni 
vigenti in materia, all’erogazione dell’anticipazione di cui all’articolo 47-bis, 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e degli analoghi trattamenti 
previsti dai rispettivi ordinamenti, nella misura percentuale, rispetto agli stipendi 
tabellari, dello 0,6 per cento dal 1°aprile 2025 al 30 giugno 2025 e dell’1 per
cento a decorrere dal 1° luglio 2025.
129. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici 
diversi dall’amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il 
triennio 2025-2027, da destinare alle medesime finalità e da determinare sulla 
base dei medesimi criteri di cui al comma 128… sono posti a carico dei rispettivi 
bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del citato decreto legislativo n. 165 del 
2001.

Rinuncia ad accredito contributivo (comma 161):

161. All’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, il comma 286 è sostituito
dal seguente:
«286. I lavoratori dipendenti che abbiano maturato, entro il 31 dicembre 2025, i 
requisiti minimi previsti dalle disposizioni di cui all’articolo 14.1 del decreto-legge 
28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, 
n. 26, e all’articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, possono 
rinunciare all’accredito contributivo della quota dei contributi a  proprio carico 
relativi all’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti dei lavoratori dipendenti e alle forme sostitutive ed esclusive della 
medesima. In conseguenza dell’esercizio della predetta facoltà viene meno ogni 
obbligo di versamento contributivo da parte del datore di lavoro a tali forme 
assicurative della quota a carico del lavoratore, a decorrere dalla prima scadenza 
utile per il pensionamento prevista dalla normativa vigente e successiva alla data 
dell’esercizio della predetta facoltà. Con la medesima decorrenza, la somma 
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corrispondente alla quota di contribuzione a carico del lavoratore che il datore di 
lavoro avrebbe dovuto versare all’ente previdenziale, qualora non fosse stata
esercitata la predetta facoltà, è corrisposta interamente al lavoratore e 
relativamente alla medesima trova applicazione quanto previsto dall’articolo 51, 
comma 2, lettera i-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Rimane fermo, anche 
a seguito dell’esercizio della facoltà di cui al presente comma, quanto previsto
dall’articolo 14.1, comma 1, secondo periodo, del predetto decreto-legge n. 4 del
2019, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26».

Limiti massimi di età e soppressione della risoluzione unilaterale da parte della 
PA (commi 162-166):
“Il limite massimo di età per i dipendenti della PA per la prosecuzione del servizio è 

il requisito anagrafico per la pensione di vecchiaia oggi 67 anni. Viene meno 

l’obbligo di collocamento in quiescenza dei dipendenti che raggiungono 65 anni di 

età e sono in possesso dei requisiti per la pensione anticipata. Abrogata la norma 

che consente la risoluzione unilaterale di tali rapporti. Le PA possono concordare 

con i dipendenti il trattenimento in servizio oltre 67 anni di età e fino a 70 nel tetto 

del 10% delle capacità assunzionali per lo svolgimento di compiti di tutoraggio per i 

neo assunti e per lo svolgimento di attività infungibili.”

Incremento montante contributivo (commi 169 e 170):

169. Gli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria, alle forme sostitutive ed 
esclusive della medesima e alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, con riferimento ai quali il primo accredito 
contributivo decorre successivamente al 1° gennaio 2025, possono incrementare 
il montante contributivo individuale maturato versando all’INPS una
maggiorazione della quota di aliquota contributiva pensionistica a proprio carico 
non superiore a due punti percentuali. La quota del trattamento pensionistico 
derivante dall’incremento del montante contributivo conseguente dalla 
maggiorazione di cui al primo periodo…è corrisposta, a domanda, al soggetto 
pensionato successivamente alla maturazione dei requisiti anagrafici per l’accesso 
alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6 del medesimo articolo 24. I 
contributi versati dal lavoratore quale maggiorazione della quota di aliquota 
contributiva prevista dal primo e dal secondo periodo sono deducibili, ai sensi 
dall’articolo 10 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dal reddito complessivo 
per il 50 per cento dell’importo totale versato.
170. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità attuative delle 
disposizioni di cui al comma 169, con particolare riferimento alle modalità di 
esercizio e di recesso dalla facoltà di cui al medesimo comma 169.



Pagina 6 di 7

Sostegno maternità e paternità (commi 217, 218 e 219):

217. All’articolo 34, comma 1, primo periodo, del testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui 
al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le seguenti 
modificazioni:
a) le parole: «nel limite massimo di un mese e alla misura del 60 per cento della 
retribuzione nel limite massimo di un ulteriore mese, elevata all’80 per cento per 
il solo anno 2024» sono soppresse;
b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, per la durata massima di un 
ulteriore mese fino al sesto anno di vita del bambino, all’80 per cento della 
retribuzione».
218. Le disposizioni di cui al comma 217 si applicano rispettivamente con 
riferimento ai lavoratori che hanno terminato o terminano il periodo di congedo di 
maternità o, in alternativa, di paternità, di cui rispettivamente al capo III e al 
capo IV del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno 
della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 
151, successivamente al 31 dicembre 2023 e al 31 dicembre 2024.
219. Alle lavoratrici dipendenti…, è riconosciuto, a decorrere dall’anno 2025, nel
limite di spesa di 300 milioni di euro annui, un parziale esonero contributivo 
della quota dei contributi previdenziali per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti a 
carico del lavoratore. Le lavoratrici di cui al primo periodo devono essere madri di 
due o più figli e l’esonero contributivo spetta fino al mese del compimento del 
decimo anno di età del figlio più piccolo; a decorrere dall’anno 2027, per le madri 
di tre o più figli, l’esonero contributivo spetta fino al mese del compimento del 
diciottesimo anno di età del figlio più piccolo. Per gli anni 2025 e 2026 l’esonero
di cui al presente comma non spetta alle lavoratrici beneficiarie di quanto 
disposto dall’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2023, n. 213. 
L’esonero contributivo di cui al presente comma spetta a condizione che la 
retribuzione o il reddito imponibile ai fini previdenziali non sia superiore
all’importo di 40.000 euro su base annua…Resta ferma l’aliquota di computo 
delle prestazioni pensionistiche. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate le 
modalità attuative di quanto previsto dal presente comma e, in particolare, la 
misura dell’esonero contributivo, le modalità per il riconoscimento dello stesso e 
le procedure per il rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo.

Blocco turn over al 75% e aumento fondo trattamento accessorio - No per Enti 

Locali (commi 823 e 832):

823. All’articolo 3, comma 1, della legge 19 giugno 2019, n. 56, sono aggiunti, 
infine, i seguenti periodi: «Per le amministrazioni di cui al primo periodo con più 
di 20 dipendenti in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, la 
percentuale ivi prevista è pari al 75 per cento per l’anno 2025 e al 100 per cento a 
decorrere dall’anno 2026. 
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832. Al fine di garantire maggiore efficienza ed efficacia dell’azione 
amministrativa, i risparmi permanenti conseguiti a seguito dell’effettuazione di 
assunzioni di personale a tempo indeterminato in misura inferiore a quella 
consentita dalla legislazione vigente in materia di turn over, asseverati dai 
rispettivi organi di controllo, possono essere destinati ad incrementare i fondi per 
il  trattamento accessorio del personale delle amministrazioni destinatarie delle 
disposizioni dei commi da 822 a 830 del presente articolo per un importo, non 
superiore al 10 per cento del valore dei predetti fondi, determinato per l’anno 
2016 ai sensi dell’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 
75, e certificato ai sensi dell’articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, o delle analoghe disposizioni previste dai rispettivi ordinamenti, al netto 
delle eventuali risorse per lavoro straordinario ivi presenti.

SI reformatio in pejus – eventuali recuperi entro gennaio (comma 835):
835. In attuazione di quanto disposto ai sensi dell’articolo 1, comma 459, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, a partire dalla prima mensilità successiva alla 
data di entrata in vigore del medesimo comma 459 non sono dovuti trattamenti 
economici aggiuntivi o assegni personali nei confronti di dipendenti di 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, eventualmente riconosciuti in ragione del superiore
trattamento economico goduto nell’espletamento dell’incarico o ruolo provvisorio 
e, ove non già anteriormente disposto, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge sono avviati i conseguenti adempimenti per il recupero 
degli importi eventualmente indebitamente corrisposti. Il mancato esercizio 
dell’azione di recupero costituisce danno erariale. In caso di passaggio di carriera 
o di definitivo trasferimento in altro ruolo di una pubblica amministrazione, si 
applica, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, l’articolo 1, comma 
458, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, con mantenimento, fino al completo
riassorbimento, di eventuali trattamenti economici riconosciuti con assegno 
personale prima della predetta data di entrata in vigore del medesimo comma 
458.

A disposizione per ogni e qualsiasi chiarimento si dovesse rendere necessario, 

porgiamo distinti saluti.

Enti Service S.r.l


